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A proposito di un discorso di Castro ali 'ONU 

L'allarme è lanciato 
Chi lo raccoglierà? 

Dal Club 
di Roma alle 
parole del leader 
cubano 
la diagnosi 
è comune: 
se non si trovano 
soluzioni 
al contrasto 
tra miseria 
e riarmo 
« l'avvenire 
sarà 
apocalittico » 

I resoconti del discorso di Fidel Castro 
all'ONU sono stati, alla fine della settimana 
scorsa, molto diversi nel tono, tanto che 
qualche volta era lecito chiedersi se i cro
nisti presenti avessero ascoltato le stesse 
parole. Ma c'è stata una frase che tutti 
hanno registrato testualmente, con scrupo
losa oggettività: « Se noi non troviamo 
soluzioni pacifiche e sagge alle ingiustizie 
e alle ineguaglianze del presente, l'avve
nire sarà apocalittico >. Nessuno ha attri
buito questa previsione all'enfasi, alla reto
rica o alla semplice arte oratoria in cui 
il leader cubano eccelle. Direi che non 
c'è commentatore che non l'abbia accolta 
con silenzioso sgomento. Non c'è da mera
vigliarsene: tutti in cuor loro cominciano 
a temere che sia la verità. 

Pochi giorni prima, nella sua riunione 
di Berlino, il cosiddetto « club di Roma » 
aveva lanciato una serie di allarmi della 
stessa natura. Personalmente, trovo che vi 
è non di rado qualcosa di irritante nelle 
esercitazioni disincantate di questa, ormai 
assai nota, assemblea di intellettuali al di 
sopra delh* mischia, dove possono brillare 
proposte fantasiose perché gratuite e lon
tane dalle « miserie » della politica e del
la storia. Ma non è questa una ragione 
per non apprezzare la lucidità di molte sue 
analisi dei mali che rischiano di portare 
il mondo verso catastrofi di proporzioni 
difficili da immaginare; primo il contra
sto abissale fra le esigue zone ricche e 
le preponderanti zone povere di un piane
ta saturo di armamenti mostruosi. 

Nessuno può oggi pretendere che man
chino gli avvertimenti. I dati essenziali 

circolano ormai in numerosi rapporti di 
dominio pubblico e appaiono non di rado 
sulla stampa internazionale meglio infor
mata. Dagli 800 milioni al miliardo di per
sone, cioè circa un quinto dell'umanità, 
vivono in condizioni terribili di miseria, 
di denutrizione, di desolazione senza spe
ranza. I tre quarti della popolazione ter
restre dispone di appena un decimo del
la produzione industriale e gode i benefi
ci di un solo ventesimo del commercio 
mondiale. Il reddito pro capite nei paesi 
industrializzati è 14 volte più alto di quel
lo nei paesi sottosviluppati (e non stia
mo ora a ripetere quanto ineguale ne 
sia la distribuzione anche nei primi, do
ve esso è già sorgente di gravi tensioni: 
basta per questo guardarsi d'attorno, qui 
in Italia). Ora, i popoli più disere
dati sono anche quelli che cono
scono una maggiore crescita demogra
fica in un mondo che già si chiede dove 
troverà il cibo per tutti. Il loro peso spe
cifico è quindi in aumento. 

Eppure sono molti anni, circa un paio 
di decenni, che si è andati prendendo 
coscienza di questa esplosiva realtà: in 
pratica, da quando la maggiore unità fisica 
del globo, resa possibile dal grande svi
luppo delle tecniche di comunicazione, ha 
consentito a un maggior numero di per
sone in ogni paese di rendersi conto dei 
guasti tragici e duraturi originati dalla 
passata diffusione del capitalismo median
te il sistema imperialista. Ma poco o nulla 
si è fatto per porvi rimedio: i programmi 
già del tutto inadeguati, che erano stati 

enunciati in qualche momento, non sono 
stati realizzati neppure per la metà. 

L'anno prossimo l'indebitamento com
plessivo dei paesi che vengono definiti in . 
via di sviluppo raggiungerà la cifra astro-.* 
nomica di 350 miliardi di dollari (cioè 
circa 300 mila miliardi di lire). Sono de
biti che molti di questi paesi non sono e 
non si.rnnno certamente a lungo in grado 
di pagare, perché troppo spesso i cre
diti rispettivi, quando non sono sfumati 
in armi, non hanno neanche consentito 
un vero avvio di soluzione per i problemi 
dello sviluppo. Oggi, per di più, la crisi 
dell'economia mondiale, con l'inflazione 
doi prezzi per i beni industriali che quei 
paesi devono importare e i ridotti sbocchi 
che l'incombente recessione può fornire 
ai loro prodotti primari, rischia di ren
dere ancora più disperata la situazione. 

Ormai anche il benessere delle ristret- . 
te aree più ricche è minacciato da questi 
profondi squilibri. Perfino un semplice 
calcolo egostico dovrebbe indurre a fare 
qualcosa per ovviarvi. Intanto la politica 
mondiale ne è già influenzata in misura 
crescente. Valga un solo esempio, che ha 
ancora i cubani come protagonisti. Senza 
infierire, si può dire che governo e Senato 
americani non sono certo usciti brillante
mente dalla recente disputa sulla famosa 
« brigata » sovietica nell'isola. E' di due 
giorni fa la notizia, dovuta al Washington 
Post, che in un rapporto, tuttora segreto, 
uno dei massimi esperti americani aveva 
pur ammonito l'amministrazione che la 
« vera minaccia » per gli Stati Uniti nei 
Caraibi veniva, non da Cuba, ma « dall'in-
slabilità economica e sociale » della regio
ne. E non è solo il laburista New Sta-
tesman a sospettare che le contromisure 
militari pi-ese dal governo di Carter, sia
no destinate, dopo il successo del movi
mento sandinista nel Nicaragua, a fare 
impressione sugli altri popoli della zona 
piuttosto che sui cubani: risposta sbaglia
ta, dunque, a un problema di cui non 
si vuole intendere la vera natura. 

E' passato appena un mese dalla con-
forenza dei non allineati, a nome dei qua
li Castro ha parlato all'ONU. Anche le 
discussioni che l'hanno accompagnata so-
pio dunque fresche nella memoria di 
tutti. Noi sottolineammo già allora la no
stra convinzione che il movimento dovesse 

difendere la propria unità, restando fe
dele ai suoi principi isp>«atori che lo vo
gliono estraneo a entrambi i grandi bloc
chi mondiali. Ma abbiamo anche avvertito, 
cosi cerne lo avevano avvertito all'Avana 
gli jugoslavi con la loro preoccupazione 
unitaria, che i dibattiti in corso fra i pae
si non allineati non nascevano dagli im
pulsi soggettivi di Castro (o di un qual
siasi altro dirigente) come pretendeva 
una buona parte della stampa italiana, 
quanto da un'oggettiva radicalizzazione 
del movimento che proprio nel contrasto 
fra povertà e spreco nel mondo aveva la 
sua prima origine. L'altra settimana Castro, 
che di questo appunto è andato a parlare 
all'ONU, ha visto salutare le sue parole 
da un'ovazione che ha impressionato e 
scosso lutti i presenti. 

Sarà bene tenere davanti agli occhi tutti 
questi dati anche nei dibattiti in corso in 
Europa attorno alla questione degli arma
menti, se vogliamo proteggerci dai pericoli 
reali, e non da quelli più o meno fittizi 
che ci minacciano. Le spese per le armi 
dei paesi più potenti, oltre un miliardo 
di dollari al giorno, sono oggi venti volte 
superiori a quelle destinate allo sviluppo 
del cosiddetto « terzo mondo ». Castro ha 
rilevato all'ONU che basterebbe molto me
no per il grande piano decennale di aiuto 
alle zone depresse del pianeta, da lui pro
pugnato. Ma il leader cubano non è il solo 
a parlare in questo modo. Anche alla re
cente riunione del « club di Roma » un 
punto ha trovato l'unanimità dei presenti, 
« senza distinzione — si è. detto — di 
nazionalità né di disciplina scientifica »: 
la denuncia della corsa agli armamenti 
come massimo fattore non solo delle ten
sioni mondiali, ma della insormontata mi
seria della maggior parte dell'umanità. 

Queste analisi vengono dunque da trop
pe parti diverse per non indurre alla ri
flessione e all'azione. Non si tratta, come 
qualcuno pretende, di ripetere le « solite 
banalità » sul disarmo, ma di risolvere il 
problema più drammatico degli immediati 
anni a venire (e non di un lontano fu
turo). Oliando Castro ha definito « apoca
littica »' l'alternativa, non c'è stata una 
sola persona al mondo che si sia arrischia
ta a dirgli che esagerava. 

Giuseppe Boffa 

Si è parlato molto in que
sti ultimi mesi e soprattutto 
dopo le accoglienze trionfali 
che a Giovanni Paolo 11 ha 
riservato l'America di « un fe
nomeno Wojtyla ». Tutti i gior
nali hanno sottolineato la stra
ordinaria capacità dell'attuale 
Papa di stabilire un contatto 
immediato con le folle e di 
esercitare su di esse un fa
scino carismatico. Ci si co
mincia. però, a chiedere qua
le è il senso di tanto attivi
smo che non conosce soste 
(domenica prossima il Papa 
incontrerà la pojwlazìone na
poletana in piazza Plebiscito) 
e come si conciliano le sue 
aperture verso i problemi so
ciali e civili riguardanti i di
ritti dell'uomo con le sue chiu
sure verso le grandi questio
ni del matrimonio, del divor
zio. della morale sessuale che 
toccano proprio la persona e 
che sono assai vive in Ame
rica come in Europa. 

Per esempio, secondo un 
sondaggio condotto tra i cat
tolici americani e pubblicato 
dai giornali mentre il Papa 
era negli Stati Uniti, risulta 
che il 79 Co di essi sono per 
il controllo delle nascite, il 
63 '^ sono per il divorzio e il 
28 r.'o no. il 53 Co sono per i 
preti sposati contro il 40 Te, 
il 50 ró sono per l'aborto ed 
il 45 CP no, il 46 ̂ o sono per 
la donna sacerdote contro il 
iS ^o (donde la presa di po
sizione a favore delle donne 
di suor Therese Kane, anche 
perché le vocazioni diminui
scono). Tuttavia, il Papa è 
stato accolto con entusiasmo. 

La rivista Time ha presen
tato in copertina, per sinte
tizzare i successi delle gior 
nate americane, l'immagine di 
un Papa -i superstar » e i'Eco-
nomist. solitamente assai di
staccato nei giudizi, ha scrit
to che € questo magnetismo è 
potere ». Le Monde ha defini
to il Papa « l'ultima vedette 
del secolo che finisce •> dato 
che € re. presidenti, segretari 
generali, cantanti di rock, ido
li degli stadi, star di Holly-
ivood, nessuno oserebbe riva
leggiare con lui ». 

In effetti, la gente più di 
versa ha applaudito ovunque 
questo Papa sorridente e ge
sticolante ed il fenomeno ha 
assunto proporzioni ecceziona-

Un pontefice nella cronaca 
dei suoi viaggi 

Wojtyla 
piace 

Chiediamoci 
perché 

li allorché si è ripetuto in cit
tà come Boston, Philadclphia, 
Des Moines, Chicago, Wash
ington, New York, dove i cat
tolici sono una minoranza e 
dove anche gli eventi più im
portanti vengono digeriti, con
sumati rapidamente. E, inve
ce, proprio a New York, dove 
il 2 ottobre all'ONU aveva ri
volto il suo appello al mondo 
per il disarmo e perchè tut
ti gli Stati si impegnino a 
subordinare ai valori primari 
dell'uomo la loro cooperazio
ne internazionale. Giovanni 
Paolo 11 ha ricevuto accoglien
ze trionfali. Dopo aver visi
tato la sera prima i quartie
ri di Harlem e il Brani, dove 
la disperazione si intreccia al
la violenza e dove la povertà 
contrasta con l'opulenza e lo 
splendore di Manhattan. Papa 
Wojtyla è stato salutato la 
mattina del 3 ottobre come uno 
dei € grandi » della storia men
tre si dirigeva attraverso la 
V strada allo Yankee Stadium. 

E' stato detto da alcuni os
servatori che un tale trionfo 
era stato riservato in prece
denza solo a John Kennedy 
quando, eleggendolo alla pre
sidenza nel 1960, gli america
ni videro in lui la speranza 

j di una svolta nella storia del 
j paese e del nostro tempo, e 
i agli astronauti Armstrong e 
| Aldrin che nel luglio 1969 ave

vano camminato sul suolo lu
nare. 

Indubbiamente, Papa Wojty
la è giunto in America men
tre gli Slati Uniti stanno at
traversando una profonda cri
si di identità che investe la 
cultura, la morale, la religio
ne oltre che la politica e l'eco
nomia. La mancanza di una 
leadership capace di dare al 
paese una prospettiva sicura. 
sul piano interno e internazio
nale, ha spinto certamente mi
lioni di americani a vedere nel 
Papa, che parla di pace ma 
anche di giustizia sociale e 
di processi prpduttivi dei qua
li l'uomo deve essere « il si-
gnore e non lo schiavo*, un 
grande leader nel cui messag
gio potersi riconoscere. Non 
va dimenticato che su 216 mi
lioni di abitanti, a larga mag
gioranza cristiani, i cattolici 
sono 50 milioni. I protestanti 
sono oltre 70 milioni, gli or
todossi quattro milioni e mez
zo. gli ebrei poco più di sei 
milioni. 

Il Papa ha visitato solo una 
parte del grande paese; ma 
proprio quella nella quale si 
concentrano le rappresentanze 
più massicce di una popola
zione che, pur professando re
ligioni diverse e frequentando 
chiese differenti, talvolta in 
contrasto tra loro, ha la stes
sa matrice cristiana. E' a 
questo comune denominatore 

che Giovanni Paolo li si è ri
chiamato più volte, rivolgen
dosi alle folle americane, con 
riferimenti specifici alla Ispi
razione cristiana della stessa 
Costituzione americana. 

1 discorsi del Papa, perciò, 
hanno colpito gli americani 
proprio perché centrati sull'uo
mo storico, concreto. Egli ha 
ricordato che i frutti della at
tività di quest'uomo si rivol
geranno contro di lui se egli 
non saprà cogliere le radici 
profonde di un dramma che 
egli ha definito, con una po

sizione di cui abbiamo più vol
te richiamato la ambiguità 
contraddittoria. « consumismo, 
materialismo, sesso senza amo
re ». E su quest'ultimo punto 
Giovanni Paolo li non ha esi
tato a riaffermare le posizio
ni più tradizionali della Chiesa. 

Ma non può non far riflet
tere tutti anche per incalzare 
la Chiesa su questo terreno 
l'indicazione metodologica da
ta dal Papa: si tratta di par
tire da un'analisi della situa
zione in cui si trovano i po
poli, gli Stati ed i loro rap

ii suo incontro con le folle americane 
ha suscitato da parte della stampa 
mondiale commenti ammirativi 
e comparazioni con i 
dirigenti politici e ci si domanda 
il senso di un attivismo senza soste 
sulla scena mondiale 
Le reali tendenze nel cattolicesimo 
USA e il contraddittorio 
pensiero del papa 

A FIANCO: una immagine 
di Giovanni Paolo II 
nello e Yankee stadium > di New York 

porti internazionali non già 
per criticare o condannare 
ideologie e sistemi, bensì per 
confrontare i diversi progetti 
di società e di' uomo perché 
— egli ha detto — è urgente 
costruire un mondo migliore. 

Si tratta di realizzare una 
società diversa ricordando che 
ciò va fatto in dialogo con gli 
altri e con l'impegno di co
gliere e valorizzare quanto di 
buono esiste all'interno di ogni 
sistema. La Chiesa, senza so
stituirsi agli Stati, rivendica 
per sé il diritto di parlare a 
favore dell'uomo e dei suoi 
diritti fondamentali e di leva
re la voce ogni qualvolta tali 
diritti risultano violati all'in
terno dei sistemi politici. 

La franchezza — accompa
gnata dalla semplicità o dalla 
imprevedibilità del gesto e del 
comportamento che hanno tra
volto molte norme del proto
collo vaticano — con cui Gio
vanni Paolo li ha parlato del 
disarmo o della difesa dei di
ritti inalienabili della persona 
all'ONU o alla gente riunita 
nelle cattedrali o nelle piazze 
è stato l'altro aspetto del suo 
successo. Il parlare astruso, 
per metafore o allusioni di 
certi uomini politici è anche 
un male americano. Il notista 
del Daily News, confrontando 
l'oratoria di Papa Wojtyla con 
quelle di « quei leaders pilotati 
che usano come formula di 

successo la'paura di quelli 
che hanno per quelli che non 
hanno », ha così concluso : 
e Finalmente ho sentito parla
re un vero uomo ». 

C'è esagerazione in questi 
commenti, ma essi rivelano lo 
stalo d'animo inquieto del po
polo americano che nel pro
blematicismo di Paolo VI non 
riusciva a cogliere il dramma 
che stava vivendo la Chiesa 
nella sua transizione cultura
le dopo il Concilio. Mentre si 
fa rassicurare dalle certezze, 
dall'ottimismo. dal parlare co
municativo di Giovanni Pao
lo 11 che produce suggestioni 
non soltanto sugli americani 
ma in un mondo che sembra 
non aver tempo per l'uomo e, 
tuttavia, avverte il bisogno di 
nuovi valori. 

Nessuno può oggi dire quan
to' durerà quello che è stato 
chiamato « wojtylismo », né 
quale traccia abbiano lasciato 
i suoi discorsi, i suoi incontri 
con le folle. La sua presenza 
in America sembra, però, aver 
contributo a fare emergere il 
bisogno di una riflessione sul
lo stato di questo paese. Cosi, 
l'attuale pontificato, che ha 
compiuto appena dodici me
si, induce tutti a ripensare il 
ruolo della Chiesa nella socie
tà, nel suo rapporto con le 
istituzioni e la sua collocazio
ne nel mondo contemporaneo. 

Alceste Santini 

li Nobel per la letteratura 
al poeta greco Elytis 
m , i - • - — 

L'avventura 
di un moderno 

Odisseo 
L'alto riconoscimento all'interprete di 

una tormentata storia nazionale 

Il poeta greco Odysseus Elytis 

STOCCOLMA — Il poeta e saggista greco Odysseus Elytis, 
al secolo Odysseus Alepoudhelis, ha ottenuto ieri il premio 
Nobel per la letteratura 1979. Elytis è nato a Heraklion 
nell'isola di Creta, nel 1911. La motivazione della giuria, affer
ma tra l'altro che la sua poesia « attingendo al fondo della 
tradizione ellenica, mette in scena con sensualità potente e lu
cida intelligenza la lotta dì un uomo moderno per la libertà 
e l'attività creatrice ». 

Come già nel 1963 Giorgio 
Seferis, un altro poeta gre
co. Odisseo Elytis viene ono
rato oggi con il Premio Nobel. 
Poeta coraggioso, che canta 
la gioia "della vita, nello sce
nario marinaro del Mediter
raneo (è nato a Creta nel 
1911 e ha dedicato i suoi 
versi più belli al Mar Egeo), 
Elytis occupa accanto a Sefe
ris un posto a parte tra gli 
esponenti della nuova poesia 
in Grecia. A metà degli anni 
trenta in uno scoppio della 
sua esuberanza giovanile pro
rompe sulla ecena letteraria 
violando le regole della poe
sia consacrata, opponendo al
la malinconia e alla tristezza 
di maniera allora in voga, il 
surrealismo. Avendo come mo
dello Eluard. non senza aver 
saggiato prima tutte le vie. 
anche quella di Ungaretti, egli 
rinnova il linguaggio poetico. 
aggiungendo l'essenzialità alla 
immediatezza. «Mi affascina
va ciò che era in grado di 
conseguire il massimo rendi
mento con i minimi mezzi », 
dirà più tardi. 

La gioia della vita, questa 
caratteristica essenziale della 
poesia di Elytis, appare sin 
dalle sue prime opere in una 
valutazione morale — e so
ciale — completamente diver
sa dall'estetismo delle genera
zioni precedenti. Elytis vive in 
un mondo di certezza e di fi
ducia. Come Rafael Alberti, 
anche egli popola i suoi versi 
di mare, di marinai e giar
dini. di onde e uccelli, ten
dendo all'epigramma, alla 
scrittura ellittica, in un seve
ro autocontrollo, per passare 
con la stessa eleganza alle 
lunghe e tormentate elegie 
dell'ultimo trentennio. 

La Grecia che Elytis aveva 
conosciuto nella sua adole
scenza era stata quella libe
rale di Venizelos, quando il 
clima di tolleranza politica 
consentiva un'ampia possibi
lità di confronto, ideologico e 
culturale, aprendo la strada 
nel paese ad una prospettiva 

I di riforme e di giustizia so-
j ciale. Simili attese, rappresen

tate anche dal mondo eufori-
I co e fiducioso nei versi del 
! primo Elytis, sarebbero state 
ì presto smentite dall'ascesa del 

dittatore Metaxas e poi da
gli orrori della guerra d'Alba
nia. alla quale il poeta parte-

! cipò come sottotenente, .Que-
i sta esperienza di dolore e di 

morte, le sofferenze del po
polo greco durante l'occupa
zione nazifascista. Elytis le 
canterà-nel suo « Canto eroico 
e funebre per Q sottotenente 
caduto in Albania». 

Se ù suo « Canto eroico » t i 
ispira a vicende personali e 
individuali, la sofferenza del
la nazione greca prospettata 
su diversi livelli (dalla guer
ra civile del 1946-M9 alla di
mensione più vasta, secolare 
della storia greca) viene esal
tata e cantata da Elytis, qua
si con tono biblico, nel capola
voro l'« Axion estin » (Dignum 
est). Stesa nel 1949. l'opera fu 
ripresa dal poeta dopo lunghi 
anni di silenzio nel 1957, per 
essere pubblicata nel 1959. 
• L'« Axion estin » è diviso in 
tre parti che rispondono ai 
tre momenti essenziali della 
guerra d'Albania, della oc
cupazione nemica della Gre
cia e della discordia civile. 
Dalla sofferenza e dal sangue. 
per Elytis. dovrà tuttavìa sca
turire la luce. Nell'inno di 
gloria finale, il poeta ritrova 
il suo ottimismo, la sua impe
tuosità giovanile: cosa degna 
è la vita, cosa degna è la 
luce, degna la lotta é H com
penso del sacrificio. 

Cosciente e fiero della sua 
modernità, della sua poetica 
esigente e sprezzante di fa
cili conquiste, severamente im
pegnato ad una eticità since
ramente vissuta, Elytis può es
sere definito un classico. Poco 
nota sinora all'estero perché 
difficilissima a leggersi e an
cor più a tradursi, la poesia 
di Elytis meritava il presti
gioso riconoscimento. 

Antonio Solare 

• Silenzio del giorno », 1979 

Uno scultore e il tema della violenza 

Vi presento 
il teatro 

delle crudeltà 
Tensioni ed ansie della società 

contemporanea nell'opera di Valerìano 
Trubbiani - Una mostra ad Ancona 

Dal nostro inviato 
ANCONA — Tre pipistrelli di bronzo più grandi del vero, 
plasmati con una volumetria realista possente ma bloc
cati nella forma come piccole mummie egiziane, stanno 
attaccati a delle corde vere che corrono da una parete . 
all'altra della stanza a botte, illuminata da una luce 
spettrale, che chiude il percorso di questa straordinaria 
mostra antologica dello scultore Valerìano Trubbiani con 
sculture, disegni e incisioni dal 1958 al 1979. distribuiti 
con efficace regia nelle sale, nel cortile e nei sotterra
nei del Palazzo Bosdari sede della Galleria d'Arte Mo
derna do/e resteranno fino al 4 novembre (in catalogo 
scritti di Floriano De Santi, Fortunato Bellcozl e Giù;io 
Carlo Argan). L'antro del pipistrelli è l'ultima scultura 
di ambiente di Trubbiani, «Il silenzio del giorno», la 
meno sovraccarica di figure e materinli rispetto ad altre 
sculture di ambiente e U più metafìsica per lo stupore, 

per l'orrore, per l'inquieta attesa. In questo antro lo spa
zio giucca un ruolo plastico di pari importanza che le 
figure scolpite. 

Ma va detto che qui, nelle sale di Palazzo Bosdari, le 
sculture di Trubbiani hanno trovato la loro vera colio 
cazicne, il Icro vero percorso. Tutto ciò che in esse è 
allarme e coscienza della violenza contemporanea, prefi
gurazione di una dominante tecnologia di tortura e di 
stermìnio di massa, testimonianza e denuncia attraverso 
sempre nuove allegorie con figure di animali di un «mat
tatoio » che r,guarda l'uomo e la sua libertà, è esaltato 
dal percorro attraverso queste sale e sotterranei che 
fanno una scena medioevaie rinascimentale assai propi
zia ai «sogni ad occhi aperti» dello scultore. 

Che una felice collocazione ambientale sia tondamen-
tale all'evidenza piena del «teatro delle crudeltà» delle 
sculture di Trubbiani è provato da tutta la sene del 
a T'amo pio bove », dove il mite animale della natura e 
delI'agnco'Jura è strappato dal suo naturale ambiente per 
subire insabbiamenti e sevizie, e dall'altra serie dei «nodi 
da sciogliere » dove sul lungo collo di volatili si scatena una 
feroce e grottesca fantasia di nodi. E c'è, infine, l'aìtra 
grande scultura d'ambiente, «Ractus ractus: stato d'as
sedio» del 1971-79, una delle più terrificanti invenzioni 
plastico-psicologiche di Trubbiani, che dovrebbe restare 
in questo sotterraneo di Palazzo Bosdari per sempre. 

La scultura dei grossi ratti segna una svolta nel lavo
ro di Trubbiani: per la prima volta l'animale non è più 
vittima ma invade aggressivamente lo spazio umano. L'im
magine ha molti punti di vista e sta a metà strada tra 
una ripugnante realtà e la terribile allucinazione di un 
alcoo'.izzato o di un drogato: un esercito di topi enoimi 
esce da una fogna, su per una scala dilaga nello stan
zone, passa su un tavolo dove sono resti di un pasto, si 
infila in una culla, si arrampica per una scala e ridi 
scende lungo un muro per finire a frugare in una grande 
pattumiera. Il realismo della scultura è agghiacciante. 

Trubbiani è nato a Macerata nel 1937; ha vissuto a 
lur.go a Villapotenza eco i suoi resti archeologici romani. 
Trubbiani è nato alla scultura proprio nella dolce cam
pagna marchigiana e nella bottega del padre fabbro 
ferraio. 

« Scioglier* un nodo », 1971 

Ancori adesso in certi bulloni. In. certe cerniere. In 
tanti particolari di una finitezza estrema si continua qual
cosa di quella bottega: almeno nel senso che la più fol
gorante immaginazione, il più orrido dei sogni, 11 più sur
reale dei concetti devono sempre tradursi nei materiali 
e con assoluta perfezione di esecuzione. E bisogna dire 
che per i materiali e il riciclaggio poetico dei materiali 
Trubbiani ha un vero e proprio genio e una tecnica su
perba capace di alimentare sempre nuovi stupori: dopo 
le fantasie di manichini o di pezzi archeologici della me
tafisica di De Chirico e Savinio, Trubbiani ha portato 
l'assemblaggio a un acme fantastico e tecnico difficil
mente eguagliabile. 

All'inizio degli anni sessanta Trubbiani lavora nel «cli
ma » informale-organico ma, scultura dopo scultura, ar
riva a una contestazione e a un superamento del magma 
e dell'espressionismo vitalistico ed esistenziale. Nella massa 

metallica individua presto 11 volume della macchina e 0. 
movimento interno che scatta in aculei e lame. Arriva 
presto alle e macchine belliche », alle « sonde », alle « trap
pole» e cominciano ad apparire le «ghigliottine» • le 
«torture medioevali». 

Dal magico trattamento della superficie del metallo 
con le sculture dei «Ludi» e degli «Sceleratissimi genl-
tores» si arriva all'assemblaggio tra neodada e neo sur
realista che trova il suo punto di arrivo in oggetti come 
«Mastro Sega organizzato» del 1967. Ed è a questa data 
che irrompono nella plastica di Trubbiani i suoi tanti 
animali, prima uccelli di ogni specie, poi conigli, arieti, 
rospi, buoi, topi e pipistrelli. La prima clamorosa, geniale 
scultura di ambiente è «Stato d'assedio» del 1972-74: 
una selva di aste che portano mani umane che affer
rano e strozzano uno stormo di uccelli. 

La pressione degli accadimenti sociali e politici contem
poranei è assai forte sull'allegoria. L'allegoria viene splen
didamente variata a Volterra, nel 1973, facendo cadere 
dalla medioevale Torre del Porcellino un altro stormo di 
uccelli appesi-strozzati a lunghissime corde. Chi ha visto 
questa scena del «teatro delle crudeltà.» di Trubbiani 
ambientata nella piazza medioevale di Volterra non di
menticherà mai il suono di questi uccelli metallici che 
il vento della sera faceva battere contro le pietre e 11 
contrasto con 1 voli degli uccelli veri e vivi. 

Dopo «Stato d'assedio» e l'intervento nello spazio urba
no a Volterra Trubbiani ha saputo sempre più sottil
mente legare l'immaginazione della violenza contempo
ranea alla sotterranea trama di minaccia alla liberta che 
avvolge l'Italia. E" passato dalla denuncia romantico-espres
sionista al lucido sogno metafisico ad occhi aperti riu
scendo a dilatare nel tempo senza fine delle sue allego
rie, con animali che dicono dell'uomo, fino a renderle 
chiare e ossessive non poche attuali minacce ella libertà. 
Trubbiani-Esopo sembra aver indossato i panni di Kafka 
e muoversi con assoluta sicurezza: è la tipicità, è la novità 
di uno scultore cosi deviarne rispetto al gusto corrente e 
che ha preso a visitare certi sotterranei della nostra so
cietà e della nostra esistenza. 

Dario Micicchl 
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